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M
a c’è un altro problema che - in
un’unica frase - indica due aspet-
ti diversi, anche nel tempo.
La frase è questa: «Il Paese è
spaccato a metà come una mela.
E perciò non può governare da
sola una delle due parti spacca-
te». La frase s’intende, vale pri-
ma di tutto per le cariche istitu-
zionali. Pensate un po’: Casini,
che non è stato tormentato da al-
cun dubbio fino a un momento
fa, adesso avanza l’ipotesi che le
due Camere possano toccare a
ciascuna delle due metà. Pensate
un po’: le stesse persone che han-
no trasformato in incarico politi-
co e partitico (nel senso di fedeltà
berlusconiana) persino la Croce
Rossa, adesso ci dicono che solo
un arbitro remoto ed estraneo al-
la politica può salire al Quirinale.

Forse è utile, proprio a questo
punto cruciale della Storia italia-
na, fermarsi a ricordare come è
andata. È andata che per cinque
anni qualcuno che era al governo
e controllava tutte le cariche del-
lo Stato tranne una, ha lavorato
con febbrile tenacia a spaccare
l’Italia. Lo ha fatto fino al punto
da pronunciare frasi terribili, of-
fensive e simboliche, come
«l’omicidio D’Antona è un rego-
lamento di conti della sinistra».
Fino al punto da volere la meda-
glia d’oro per Quattrocchi ma
non per Baldoni. Fino al punto da
irridere apertamente e pubblica-
mente a due volontarie (ricordate
«le due Simone»?) per il fatto di
essere andate in Iraq ad aiutare
donne e bambini invece di far
parte di scorte armate. Fino al
punto da tentare di umiliare il ca-
po dello Stato inviando a Ciampi
la lettera offensiva dell’allora mi-
nistro della Giustizia Castelli.
Annunciava l’ammutinamento
del ministro sulla grazia a Sofri
(lettera poi «annullata» dalla Cor-
te Costituzionale, cui toccherà di
ripulire molte altre scorie del-
l’epoca di divisione invocata e
praticata da tutte le cariche di go-
verno di una stagione di questa
Repubblica e che si è appena con-
clusa).
Ma c’è un altro aspetto, ancora
più insidioso della spaccatura po-
litica.
Si è realizzato con la legge della
cosiddetta «devolution» che ha

tentato di colpire la spina dorsale
della Costituzione italiana. Dico
«ha tentato» perché - come tanti
italiani, a cominciare da Oscar
Luigi Scalfaro - attendo il refe-
rendum per cancellare quell’in-
cubo e quella vergogna.
Ma, mentre parliamo, l’incubo
c’è e la vergogna rimane. Racco-
mando ai lettori di vedere, appe-
na possibile, nelle sale o nel dvd
che in giugno sarà distribuito da
l’Unità, il film «Camicie verdi,
bruciare il Tricolore» di Claudio
Lazzaro.
Tutto il materiale incluso in quel
film è autentico, impressionante
e impossibile da negare. Include
infatti tre lunghe interviste, una
con il deputato Borghezio (che,
non dimentichiamolo, è stato an-
che sottosegretario alla Giustizia
della Repubblica italiana) una
con Max Bastoni, leader del cor-
po detto «Volontari Padani» che
organizza ronde illegali, conte-
state dalla Polizia e dai Carabi-
nieri, nelle città italiane. E una
con il sindaco Gentilini di Trevi-
so (che dopo due mandati, sotto
mentite spoglie, fa ancora il sin-
daco). Borghezio, come ciascu-
no sa e nessuno nota, esorta aper-
tamente, nella documentazione
filmata raccolta dal Lazzaro, alla
caccia, al linciaggio e alla elimi-
nazione fisica degli extracomuni-
tari. Le sue frasi di incitazione al
crimine sono rigorosamente do-
cumentate dal film. Max Basto-
ni, un tipo di buon organizzatore
parafascista, meno esaltato e più
coi piedi per terra di Borghezio
(persino meno volgare) mostra le
strutture di appoggio e di organiz-
zazione del corpo dei «Volonta-
ri», organizzazione che non po-
trebbe avere casa, luogo o accet-
tazione in alcun altro Paese della
Comunità europea (così come gli
xenofobi, negli altri Paesi mem-
bri della Comunità, non sono par-
te di alcun governo, e vengono te-
nuti lontani dalle destre normali).
Di Gentilini ci sono due docu-
menti: un suo discorso, rauco,
minaccioso,violento che figure-
rebbe bene, senza alcuna altera-
zione, in un film sulla nascita del
nazismo. E una intervista in cui
non solo ammette di avere offer-
to alla associazione dei cacciato-
ri gli extracomunitari di Treviso
come bersaglio per le esercitazio-
ni. Ma dice francamente: «Sono
stato educato sotto il fascismo.
Credo fermamente nella autorità
e nella disciplina».
C’è molta documentazione sono-
ra e visiva sia delle accuse detta-
gliate di legami mafiosi, rivolte
da Bossi a Berlusconi prima del-
l’unico vero «contratto», quello
di Berlusconi con la Lega (che -

come si ricorderà - è stato deposi-
tato da un notaio) sia delle minac-
ce fisiche di cui, subito prima di
giurare come ministro delle Ri-
forme, Bossi si è fatto megafono
contro tutti coloro, giudici e citta-
dini che si opponevano ai com-
portamenti illegali della Lega.
E include un notevole documen-
to filmato e firmato: un ex senato-
re della Lega racconta come e
quando si doveva sparare ai cara-
binieri, come e quando un atten-
tato a Borghezio avrebbe dovuto
creare un martire per il movimen-
to. Il film è già nel circuito delle
anteprime e non risulta che vi sia-
no state querele o denunce.

* * *

Tutto ciò svela l’operazione mes-
sa in atto per spaccare l’Italia. Da
una parte l’egemonia mediatica
quasi totale manovrata a favore
esclusivo di Silvio Berlusconi,
con la complicità dei succubi al-
leati (la partecipazione più assur-
da è quella di Alleanza Naziona-
le che finge di non vedere, non
sapere, non capire e stranamente
volta le spalle quando - come si
vede nel film di Lazzaro - i leghi-
sti bruciano il Tricolore).
Dall’altra il Patto Bossi-Berlu-
sconi per liberare i rispettivi par-
titi dai vincoli di legalità imposti
dalla Costituzione italiana nata
dalla Resistenza e garante dei di-
ritti civili e politici di tutti i citta-

dini, garante anche del rapporto
umano e della responsabilità mo-
rale nei confronti degli immigra-
ti.
Il film di Lazzaro è importante
perché è una testimonianza tre-
menda a carico dell’intero siste-
ma italiano delle informazioni
negli anni di Berlusconi. Niente
di ciò che si vede in questo film si
è visto in televisione. Testimonia
del vasto ed esteso cedimento
morale e professionale che ha in-
dotto il giornalismo al silenzio su
una serie di fatti estremi, estranei
sia alla cultura italiana che a quel-
la europea. È vero che la corsa af-
fannosa (e pagante) alle leggi ad
personam e alle esenzioni giudi-

ziarie di cui una sola persona (la
più potente) aveva bisogno, ha re-
so necessario accettare qualsiasi
ricatto dalla Lega (compreso
l’andare a giurare al Quirinale do-
po aver giurato alla Padania, in
una sequenza grottesca ed estra-
nea al diritto e al protocollo di
qualunque democrazia europea).
Ma è anche vero che resta unico
ed estraneo ai giornalismi di tutta
Europa, la finzione durata cinque
anni, secondo cui la Lega di Gen-
tilini, di Borghezio, di Calderoli
(che è uno dei protagonisti del
film e invita ad affondare le navi
degli immigrati) è un normale
partito di governo di una normale
coalizione di un centrodestra eu-
ropeo.
La lezione di questa umiliante
stagione della vita pubblica italia-
na ci dice che la spaccatura è sta-
to il pericoloso progetto politico
meticolosamente predisposto e
in gran parte attuato dal governo
di Berlusconi.
Strano che il partito «cristiano»
dell’Udc dica adesso di voler
uscire dall’aula se qualcuno ose-
rà votare D’Alema per il Quirina-
le, ma nessuno di loro si è mai
mosso quando il loro collega di
coalizione e di governo Calderoli
raccomandava l’uso di forbici da
giardino per «dare una lezione»
agli immigrati. Strano che questi
buoni cristiani non abbiano nota-
to che gli alleati leghisti versava-
no orina di maiale su terreni de-
stinati al culto, e che Borghezio
gridava dalle piazze «li caccere-
mo a calci in culo, della loro reli-
gione non ci importa un cazzo»
(testuale, nella vita e nel film cita-
to). Strano che Berlusconi, che
ha in casa i fascisti di Salò tut-
t’ora intenti a celebrare Hitler
(dunque anche i campi di stermi-
nio) trovi così ripugnante e offen-
sivo per l’Italia il simbolo, il par-
tito, la memoria, la discendenza
storica di coloro che hanno paga-
to il prezzo più alto per liberare
dal fascismo e dal nazismo l’Eu-
ropa e l’Italia.

* * *
Naturalmente è importante, do-
veroso, e soprattutto tempestivo,
ciò che ha fatto Romano Prodi.
Non appena avuta notizia della
decisione irrevocabile di Ciampi
(prima non avrebbe potuto) ha
preso da solo l’iniziativa, ha
ignorato l’offesa, ed è andato a
incontrarsi con Berlusconi. In
una diversa concezione della ci-
viltà umana e politica, ogni ini-
ziativa di confronto e di ascolto è
indispensabile.
E infatti il lavoro di Prodi com-
prende - e lo ha detto - un impe-
gno senza sosta per eliminare
non la divisione e contrapposizio-

ne che fa parte della politica ed è
carattere della democrazia. Ma
quella di ostilità aggressiva, pa-
dronale e violenta, praticata attra-
verso la egemonia dei media con-
tro tutti coloro che non consenti-
vano e non fingevano di ignorare
il disastro che stava accadendo.
Quella della Lega, che ha cospar-
so di veleno incendiario il Paese
(e non è merito loro se il Paese,
compresi molti che hanno votato
Lega, non ha risposto ai molti ap-
pelli omicidi). Quella di Allean-
za Nazionale i cui parlamentari si
sono fatti trovare a sventolare
bandierine tricolori nel giorno
della «devolution», in cui veniva
smontato il Risorgimento.
Per curare questa divisione ci sa-
rà molto da fare e si dovrà fare,
perché per fortuna la gran parte
dei cittadini (che abbiano votato
da una parte o dall’altra, ma la
maggioranza di essi non per Ber-
lusconi) ha dimostrato di essere
molto migliore di chi fin qui ha
governato, di chi fin qui ha taciu-
to.
Ma lasciarsi rimproverare ades-
so, da loro, la colpa della spacca-
tura, e dunque delle “candidature
di parte” al Quirinale, questo no.
C’è la loro firma, sull’Italia spac-
cata. Col buon governo, con l’as-
soluta mancanza di vendette, con
il referendum che ci restituirà la
Costituzione, con la fine del rigi-
do controllo delle televisioni e
dei telegiornali e dell’immensa
intimidazione sulla carta stampa-
ta, con il ritorno di una normale e
competente guida economica,
tornerà un’Italia legittimamente
divisa sulla politica, civilmente
unita intorno alle sue istituzioni,
che non sono parole per i giorni
di festa. Sono regole di legalità
da rispettare sempre.
E’ giusto ricordarlo nel giorno in
cui Cesare Previti, co-fondatore
di Forza Italia, co-imputato di Sil-
vio Berlusconi e già ministro del-
la Difesa della Repubblica italia-
na, entra in prigione per scontare
la pena di un grave reato (corru-
zione). E viene visitato dall’ex se-
conda carica dello Stato Marcello
Pera non come opera di miseri-
cordia, ma come atto di accusa
contro “le toghe rosse” di cui cer-
to la Corte di Cassazione pullula.
Viene salutato dal ministro della
Giustizia ancora in carica Rober-
to Castelli con la frase pacificatri-
ce “siamo ormai al regime rosso”
(La Stampa, 6 maggio).
Strano, no? Chiedono a chi ha li-
berato l’Italia di vergognarsi del
passato, e rendono omaggio a
gravi reati, diffamando i giudici.
Ma l’altra Italia sta nascendo, fi-
nalmente. E questa è la buona no-
tizia. furiocolombo@unita.it

GIANFRANCO PASQUINO

IL CARDINALE GIORDANO ieri alla proces-

sione di Maggio che commemora San Gen-

naro, il santo patrono della città partenopea.

Alle 19.38, dopo circa due ore mezza di pre-

ghiere, il «prodigio» si è ripetuto nella basilica

diSanta Chiara.

Una parte super partes

NAPOLI Un altro miracolo è possibile

Finalmente
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D
unque, il metodo del ne-
goziato e del coinvolgi-
mento, che va sotto il no-

me di Ciampi, dovrebbe essere
più correttamente definito «me-
todo Veltroni». Gli elementi at-
tuali comuni a quella fase sono
l'esistenza di una maggioranza
di sinistra e il tentativo di perve-
nire ad un accordo con l'opposi-
zione o con alcuni suoi settori.
Allora, i Democratici di sinistra
avevano il Presidente del Consi-
glio, Massimo D’Alema, e dun-
que, il segretario Veltroni pensò
opportunamente di individuare
un candidato non Ds, ma anche
non di partito. Adesso, fermo re-
stando che è compito politico e,
aggiungerei, istituzionale della
maggioranza proporre un nome,
in una divisione delle cariche
perfettamente compatibile con
la logica di funzionamento di tut-
te le democrazie basate su coali-
zione, deve essere sottolineato,
non come fattore scandaloso,
ma come dato di fatto, che i De-
mocratici di Sinistra, maggiore
partito della maggioranza, non

hanno ottenuto finora nessuna
carica rilevante. Probabilmente,
meglio sarebbe stato se l'esplora-
zione delle intenzioni, peraltro,
già ampiamente pronunciate da
Berlusconi, fosse stata affidata
al segretario dei Ds Piero Fassi-
no. Credo che valga la pena riba-
dire che qualora la Casa delle Li-
bertà rifiuti il nome di D’Alema
senza avanzare una sua contro-
proposta, dunque, respingendo
il metodo Veltroni, sarà compito
precipuo dei gruppi parlamenta-
ri del centro-sinistra scegliere la
candidatura da votare in autono-
mia e con disciplina. I veti pos-
sono contare, ma soltanto i voti
decidono.
L'opposizione a D'Alema, fuori
e dentro il centro-sinistra, si ma-
nifesta in special modo facendo
leva su due argomenti. D'Alema
è un capopartito, un politico in
piena attività e dotato di grande
potere (eppure, visto come stan-
no andando le cose, non abba-
stanza grande) e, in secondo luo-
go, non in grado di rappresenta-
re, come dovrebbe fare un buon
Presidente, «l'unità nazionale».
In una democrazia di partiti, l'ac-
cesso alla carica istituzionale
più elevata non può essere legit-

timamente negata ad un autore-
vole rappresentante di partito
che, peraltro, ha già anche, senza
causare sconquassi, svolto un
compito istituzionale elevato co-
me quello di Presidente del Con-

siglio. Va aggiunto che nell'at-
tuale situazione italiana, con una
transizione politico-istituziona-
le che non si chiude, la presenza
di un uomo politico al vertice
dello Stato consente di avere la
garanzia della competenza e del
riequilibrio. Incidentalmente, è
preferibile che la transizione si
chiuda soltanto quando verrà ap-
provato un progetto soddisfacen-
te di riforma costituzionale, che
non è quello del centro-destra,
destinato a cadere sotto il refe-
rendum, ma neppure quello del

centro-sinistra che, fra altri in-
convenienti e proposte sbaglia-
te, imporrebbe un inaccessibile
quorum dei due terzi per l'elezio-
ne del Presidente della Repubbli-
ca.

Quanto al secondo argomento,
di per sé, la politicità della candi-
datura non significa in nessun
modo che l'eletto non abbia l'in-
telligenza politica per volere e
sapere «rappresentare l'unità na-
zionale». La maggior parte dei
Presidente italiani non sono sta-
ti, in partenza, ovvero a monte,
al momento della loro elezione,
rappresentativi dell'unità nazio-
nale. Potevano anche avere avu-
to i voti della sinistra, dei comu-
nisti, perdendo spesso voti dei
democristiani, ma questo non li

rendeva automaticamente rap-
presentativi della nazione. I mi-
gliori fra loro, come, per l'appun-
to Ciampi, hanno rappresentato
l'unità nazionale con il loro stile,
la loro interpretazione della Co-
stituzione, l'adempimento del lo-
ro ruolo. Per quasi tutti gli altri
(con l'eccezione sicura di Luigi
Einaudi e, probabile, di Sandro
Pertini), ma non intendo fare
una graduatoria, il giudizio po-
stumo degli studiosi non è altret-
tanto favorevole e positivo.
Il quesito cruciale relativo alla
eventuale candidatura di D'Ale-
ma deve, di conseguenza, essere
formulato in questi termini. Sa-
prà D'Alema con i suoi compor-
tamenti rappresentare l'unità na-
zionale, a prescindere dalla mag-
gioranza, ampia e «veltronia-
na», oppure risicata, che lo avrà
votato? Riuscirà a essere garante
di buoni rapporti fra il governo
del centro-sinistra e l'opposizio-
ne del centro-destra? In sostan-
za, ha la capacità e l'intelligenza
politica per trascendere il suo
ruolo politico di leader dei De-
mocratici di Sinistra per assume-
re il ruolo istituzionale di Presi-
dente della Repubblica italiana?
Credo che sia legittimo esigere

criteri ugualmente stringenti e
soprattutto trasparenti per qualsi-
asi candidatura alternativa.
Nell'aula di Montecitorio si vote-
rà senza parlare. Prima di allora
è ancora possibile che il candida-

to rilasci una dichiarazione o un'
intervista che contenga la sua in-
terpretazione autentica del ruolo
di Presidente della Repubblica
italiana, una specie di, utilissi-
ma, esternazione preventiva.
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La maggior parte dei Presidenti
non erano, in partenza, rappresentativi
dell’unità nazionale... I migliori fra loro
l’hanno rappresentata con il loro stile,
la loro interpretazione della Costituzione,
l’adempimento del loro ruolo
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